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	Funzione Pubblica MiBACT



Roma 30 maggio 2017
COMUNICATO
SECONDO I CANONI DEL RINNOVATO PATRIOTTISMO IL PARLAMENTO MORMORO’:

“PASSA LO STRANIERO”

L’emendamento da tutti chiamato “salva-musei”, almeno stando alla vulgata, sembrerebbe rispondere alla necessità di salvare il “direttore straniero”, atteso che sull’argomento lo stesso Ministro Dario Franceschini, nel lontano 2001, aveva sostenuto l’italianità di tutti coloro che erano chiamati a svolgere compiti dirigenziali nella P.A..


In realtà, leggendo la sentenza del TAR, risulta evidente che ben altre sono le questioni sulle quali si è basato il TAR. Ovvero una procedura considerata “opaca” per via di un discutibile approccio alla trasparenza: criteri specifici di valutazione e loro motivazioni considerati quantomeno insufficienti, comportamenti, ormai noti e praticati in tutti i paesi in cui vige il “diritto”, e si stenta a credere che una prestigiosa commissione, come quella che ha valutato le molte istanze dei candidati, possa essere stata così malamente redarguita dal TAR. Eppure tutte le prerogative per individuare la migliore qualifica in grado di dirigere tanti importanti Musei  era ed è a disposizione del Ministro, e si rinviene nella corretta applicazione della norma giuridica. Si potrebbe concludere che il lungo percorso, più che all’ordine naturale delle cose, sia stato ispirato dalle promesse, promesse del Direttore Generale Musei, del Ministro, promesse concepite per i riflettori e gli effetti mediatici. 


Mentre scriviamo apprendiamo che il Consiglio di Stato ha respinto la richiesta di ottenere una sospensiva alla sentenza in questione.


Nelle more che il Consiglio di Stato si pronunci sulla questione, il Ministro dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo, Dario Franceschini, è dovuto intervenire nella seduta del Bilancio, per spiegare che la norma interpretativa introdotta come emendamento alla “manovrina” serve “come garanzia per il futuro, per dare certezza a chi partecipa”!


A parere del Ministro la legge era già chiara ma, in ogni caso, il Parlamento con questo intervento “toglie ogni dubbio” e “adegua l’Italia agli standard internazionali.


A nostro parere ci sarebbe molto da obiettare su quanto dichiarato dal Ministro, soprattutto se si considera che la questione riguarda solo il nostro Paese.


Esclusi i Musei Vaticani, indubbiamente appartenenti ad uno stato estero, non risultano a chi scrive che ci siano Italiani posti alla direzione di tali Istituti stranieri.


Comunque, ricorrendo alla solita sperimentata litania, ci è stato assicurato che la questione riveste carattere d’urgenza perché … “lo chiede l’Europa”.


A nostro parere i chiarimenti servono al Ministro per tentare di sanare, mettendo una toppa a colori, una situazione che sta creando più problemi a quelli che tenterebbe di risolvere. 


L’emendamento, infatti, prevede che “nella procedura di selezione pubblica internazionale” non si applichino i limiti di accesso previsti dalle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze della pubblica amministrazione, atteso che impediscono ai cittadini UE di accedere a posti che implichino “esercizio diretto o indiretto dei poteri ovvero non attengono alla tutela dell’interesse nazionale”.

Nell’emendamento si legge che l’articolo 14, comma 2-bis, del decreto legge 31 maggio 2014, n. 83 – che recita “Al fine di adeguare l’Italia agli standard internazionali in materia di musei e di migliorare la promozione dello sviluppo della cultura, anche sotto il profilo dell’innovazione tecnologica e digitale, sono individuati, i poli museali e gli istituti della cultura statali di rilevante interesse nazionale che costituiscono uffici di livello dirigenziale. I relativi incarichi possono essere conferiti, con procedure di selezione pubblica, per una durata da tre a cinque anni, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale in materia di tutela e valorizzazione dei beni culturali e in possesso di una documentata esperienza di elevato livello nella gestione di istituti e luoghi della cultura, anche in deroga ai contingenti di cui all’art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”) – vada interpretato nel senso “che alla procedura di selezione pubblica internazionale ivi prevista non si applicano i limiti di accesso di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.


Quest’ultimo articolo prevede, al comma 1, che “i cittadini degli Stati membri dell’Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell’interesse nazionale”.


Che dirigere un Museo sia esercizio diretto di pubblici poteri, con ogni relativa responsabilità, pare non vi siano dubbi, poiché lo stesso Ministero ha eletto i Musei “servizi pubblici essenziali” col decreto legge n. 146 del 2015, quando si trattò d’intervenire sugli scioperi dei lavoratori. 

Allora si disse che l’intervento legislativo era necessario ed urgente alla luce del ripetuto verificarsi di episodi che hanno impedito la continuità del servizio pubblico di fruizione del patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Cordiali saluti
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